
Rosa Villecco Calipari si è congratula-
ta con gli inquirenti, soprattutto per
l’arresto dell’ex sindaco australiano
di Stirling, Vallelonga. Nicola Calipa-
ri, l’ispettore calabrese del ministero
dell’Interno ucciso in Iraq in missio-
ne segreta, aveva scoperto negli anni

90, in una missione in Australia, i co-
dici segreti di affiliazione degli
’ndranghetisti e le regole per distri-
buire le cariche interne alle ’ndrine.

Regole che adesso la Dda di Pigna-
tone e Prestipino sta riscrivendo in
toto, tanto che le vecchie cariche di
apice scoperte da Calipari dovrebbe-
ro essere superate, quelle di Vangelo
per la “società minore”, l’ala milita-
re, e quella di Santista per la cosidet-
ta società maggiore, quella incarica-
ta di tenere i contatti con politica e
massoneria. Ora a farsi strada sono
nuovi organi segreti agli stessi
’ndranghetisti, come dimostrato dal-
le indagini del procuratore Giuseppe
Lombardo: tra di loro sono affiliati
sindacalisti, politici, magistrati, fun-
zionari pubblici insospettabili. Si au-
todefiniscono gli invisibili. Sono il
nuovo, vero potere mafioso da com-
battere oggi, in Calabria e nel mon-
do.❖

P
entiti» grida Spatuzza. «E
perché? Nulla feci» repli-
ca madrenatura Giusep-
pe Graviano, il boss di
Brancaccio. Volano strac-

ci. Anche tra boss e pentiti. Anche se
ci sono paraventi e agenti dei Gom, i
reparti speciali delle carceri, a divi-
derli. Aula bunker di Rebibbia, ieri
mattina, la corte d’Assise di Palermo
presieduta da Alfredo Montalto è in
trasferta a Roma per una delle udien-
ze sull’uccisione del piccolo Giusep-
pe Di Matteo, il figlio di undici anni
del pentito Santino (che ha rivelato i
segreti della strage di Capaci) che
Spatuzza sequestrò e sciolse nell’aci-
do all’età di 14 anni dopo tre anni di
prigionia. Alla fine di un faccia a fac-
cia surreale resta che l’ex capo (Gra-
viano) ha più volte perso la faccia da-
vanti al suo ex soldato (Spatuzza).
Probabilmente Graviano ha tenuto
il punto davanti agli altri soldati di
Brancaccio sparsi all’ergastolo nelle
patrie galere e in attesa di istruzioni.
Ma Spatuzza s’è “permesso” di incal-
zarlo e sbugiardarlo.

Per la primavolta i due ex sodali
si sono affrontati in pubblico seppur
divisi da paraventi e uomini dei re-

parti speciali. A cinque passi, neppu-
re cinque metri, senza mai potersi
guardare in faccia. Si erano già rivi-
sti una volta (agosto 2009 davanti ai
pm di Firenze Crini e Nicolosi) dopo
che gli arresti (1994 Giuseppe Gra-
viano e il fratello Filippo; 1997 Spa-
tuzza) li avevano divisi per sempre.
Spatuzza collabora dall’aprile 2009,
ha raccontato verità inedite sulla
strage di via D’Amelio e ha fatto ria-
prire il processo. Ha svelato atrocità
e dettagli anche sulla fine del picco-
lo Di Matteo. Ma il governo, il mini-
stero dell’Interno, gli ha negato lo
status di collaboratore di giustizia (i
legali di Spatuzza hanno presentato

ricorso al Tar).

«CiaoGaspare»esordisceGiu-
seppe. «Ciao» risponde ma poi cor-
regge: «Signor Graviano, mi dia
del lei». Più che rispondere alle do-
mande, i due hanno cominciato a
rinfacciarsi il sangue e le stragi del
passato con Spatuzza sempre più
forte e convinto di sè e Graviano
teso e in difficoltà. «Signor Gravia-
no - ha incalzato Spatuzza - noi ab-
biamo fatto cose mostruose. Mi
avete fatto uccidere un bambino
che non è mai venuto al mondo.
L'ho chiamato Tobia per avere un
punto di riferimento». È la storia
inedita di una ragazza messa incin-
ta da un uomo d’onore: «Me l'avete
fatta sequestrare - ha raccontato
Spatuzza - e mi avete costretto a
farla abortire. Ora speravo che da-
vanti a questa tragedia del piccolo
Di Matteo ti vergognassi e restassi
in silenzio». Graviano, molto teso,
ha negato tutto: «Mente perché mi
odia per questioni economiche».
Spatuzza, che è stato il killer di don
Puglisi, ha continuato ricordando
le decine di omicidi di parenti di
pentiti ordinati da Graviano. «Con
tuo fratello Filippo - ha aggiunto -
abbiamo avuto un confronto bellis-
simo (sempre davanti al pm di Fi-
renze, ndr). Lui non mi ha detto
che mentivo, mi ha detto “pensi
male”». Poi l’esortazione rimbom-
bata a lungo nell’aula bunker: «Ma
dilla la verità. Ci sono persone che
stanno qua a difendere l'indifendi-
bile. Oggi è l'8 marzo, domani ini-
zierà la quaresima, sarebbe un bel-
lissimo inizio se dicesse la verità e
desse un bell'esempio di pentimen-
to onesto e sincero».

Graviano, suonato come un pu-
gile nell’angolo del ring, ha potuto
solo ripetere: «In vita mia non ho
mai odiato nessuno e non ho mai
fatto niente di male. Non ostacole-
rò la sua scelta, può fare quello che
vuole, a me non interessa. Se poi si
vuol salvare l’anima, se la salvi».
Un po’ troppo poco per un boss.❖

I complimenti dal Pd

CLAUDIA FUSANI

Terzo interrogatorio ieri a Pe-
rugia, per Guido Bertolaso, ex capo
della Protezione Civile indagato
nell’ambito dell’inchiesta sugli ap-
palti per i grandi eventi. All'uscita
dalla procura Bertolaso (che aveva
chiesto di essere ascoltato dai pm)
ha spiegato di avere presentato una
memoria «di fatti e non di congettu-

re. Basata su tutti gli atti che erano
stati depositati al momento della
chiusura delle indagini», spiegando
che l’intento è «smentire quelle che
erano illazioni su case, su massaggi
e su altre attività di questo genere».
Nel ribadire, «in 30 anni di onorata
carriera ho sempre tutelato la pubbli-
ca amministrazione e ho sempre la-

vorato al servizio del mio paese»,
Bertolaso si è detto convinto che «i
magistrati abbiano tutti gli elemen-
ti per decidere serenamente e fare
giustizia». L'ex capo della protezio-
ne civile ha parlato di «amarezza
per essere accusato di non avere tu-
telato gli interessi della pubblica
amministrazione», spiegando di
avere gestito 27 miliardi di euro
nel suo ruolo alla Protezine Civile e
di averlo fatto nella «missione, fina-
lizzata a tutelare gli interessi del
paese». Un lavoro, ha concluso,
svolto con senso di responsabilità
delegando all’occorrenza.❖

U SINDACU

Laura Garavini:
«Un risultato
di grande importanza»

Il boss e il pentito:
«Mi hai costretto ad
uccidere unbimbo»

Il racconto

Udienza a Romadel processoDiMatteo. Per la prima volta
Spatuzza incontra l’ex bossGraviano: «Pentiti», «Macchè...»
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Gaspare Spatuzza portato fuori dall’aula
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G8: Bertolaso sentito dai pm
Hapresentato unamemoria

Si definiVA nelle intercettazioni «u
sindacu dill’Australia». Si chiamaAntonio
Vallelonga, ma lì giù a Down Under, per
tutti era Tony. Sindaco dal ’97 al 2005 a
Stirling, stato federale diWesternAustra-
lia.200milaabitantiper il sobborgourba-
nodi Perth, la cittadina cheguardaverso
l’indonesiae ilSudestasiatico.Allesecon-
deelezioni(suquattromandaticonsecuti-
vi, grazie ai voti degli immigrati calabresi,
terzacomponentediimmigratinelW.Au-
stralia State) miete consensi da referen-
dumbulgaro e ne riferisce i particolari al
boss Giuseppe Commisso, detto “U Ma-
stru” in una lavanderia di proprietà del
clan a Siderno, vicino Locri. «Io ho vinto
coll’85% dei voti, e i giornalisti mi hanno
dato del mafioso, sti bastardi! Ma allora
tutti i calabresi siamomafiosi». Commis-
so e Vallelonga avevano appena discus-
so della possibilità di concedere una
“locale”di ’Ndranghetaaunnuovoaffilia-
to, Cosimo, ma il parere sfavorevole del
“sindacu” si era rivelato decisivo. GIA. URS.

«Ho vinto le elezioni
e i giornali mi dicono
mafioso, i bastardi»

P
PARLANDO

DI...

Trattativa
stato-mafia

«Nessuna attività oscura, nessuna trattativa, abbiamo inteso tentare per il tramite di
VitoCianciminodiavereuncontattoconCosanostrapercapirequalieranole intenzioni»sia
dopolastragediCapaci chequelladiviaD’Amelio.Lohadetto l’excolonnellodeicarabinieri
GiuseppeDeDonno sentito ieri nel processo nei confronti diMarioMori eMauroObinu.
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